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Craxi 

«Ora io sto 
bene, 
altri no...» 
• i ROMA. -Il mio stato di sa
lute e ritornato assolutamente 
eccellente, specie se lo para
gono allo stato di salute politi
ca di vari soggetti, uomini e 
partiti, che vedo in preda a 
febbri e febbriciattole, convul
sioni e, in qualche caso, an
che allucinazioni». Cosi Betti
no Craxi, rientrato ieri a Ro
ma, si esprime in un'intervista 
sulMuonf/.'di oggi. La possibi
le cura? *La situazione di ma
lessere - continua il segretario 
socialista, ormai affezionato 
alle metafore ospedaliere -
che 1 socialisti hanno giusta
mente denunciato pud essere 
tranquillamente curata me
diante normali terapie con 
esclusione della cura del son
no». «Sono venuto subito a Ro
ma - dice ancora Craxi - non 
appena ho visto che sullo sta
to della mia convalescenza 
stavano per essere scaricate le 
responsabilità delle cose par
lamentari e governative che 
non vanno. Ora sono qui e chi 
vuole sa dove trovarmi». Inter
rogato sulla natura della sua 
malattia, il leader del garofa
no risponde: «Si è trattato di 
malattie curabili e sono state 
fortunatamente curate a rego
la d'arte. Da qualche giorno 
ho ripreso a lavorare. Certo, 
non mi butterò a capofitto nel 
mare mosso delle cose da fa
re che e sempre immenso». Il 
segretario socialista afferma 
poi di essere »molto grato» 
verso tutti coloro che gli han
no manifestalo solidarietà: -Ci 
sentiamo sempre tutti dei leo
ni poi, quando ti coglie un 
male, allora ti prende un gran
de bisogno degli altri, del loro 
aiuto, del loro allctto». 

Nel frattempo un inviato del 
segretario generale dcll'Onu, 
Perez de Cucllar, ha fatto ave
re al segretario del Psi il pas
saporto diplomatico delle Na
zioni Unite, in seguilo al suo 
incarico speciale sul proble
ma del debito estero dei paesi 
del Terzo mondo. 

Il segretario democristiano 
parla della maggioranza 
e delle voci di elezioni 
«Forse le vuole Occherò...» 

«Quando ho parlato di tentazioni 
di scioglimento delle Camere 
non pensavo ai socialisti, 
ma a certi amici di De e Pri» 

«Il governo? La solita confusione» 
E a Orlando ora Forlani dice: «Non fare stupidaggini» 
•Che succede nella maggioranza? Mi pare nulla. C'è 
la solita confusione...». Forlani giudica lo stato di sa
lute del governo e parla delle elezioni anticipate: «lo 
non le voglio... Per il resto, non lo so. Ci sono analisi 
diverse, anche all'interno dei singoli partiti, su quel 
che conviene e non conviene. Chi ha detto, per 
esempio, che non le voglia Occhetto?». E di Orlando 
ora dice: «Speriamo non faccia stupidaggini...». 
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• ROMA. Transatlantico di 
Montecitorio, giusto in fondo. 
Arnaldo Forlani mette il cap
potto blu In spalla e lascia la 
Camera a metà di una giorna
ta che impasta voci di crisi e 
di elezioni. Giornata sulla 
quale grava l'ombra del «gol
pe» democristiano di Palermo, 
con le dimissioni della giunta 
Orlando e l'ira impotente del
la sinistra de. Una giornata 
che si concluderà con un 
nuovo rovescio del governo, 
battuto In aula su una propria 
mozione in materia di con
centrazioni editoriali. Le ac
que del pentapartito, insom
ma, cominciano a increspar
si... 

Onorevole Forlani, che (ac
cede nella maggioranza e 
nel governo? 

Non mi pare stia accadendo 
nulla. C e la solita confuslo-

Confuslone... C e chi parla 
addirittura di scioglimento 
delle Camere. Può apiegare, 
per esemplo, con chi ce l'a
veva, a Milano, quando ha 
fatto riferimento a crescenti 
tentazioni di elezioni antici
pate? 

Ho detto cose talmente banali 
che quasi mi vergogno di ripe
terle... Comunque, non mi ri
volgevo al Psi. Anzi, in quel 
momento pensavo a certi ami
ci della De e del Pri che insisto
no tanto nell'acuire alcune 
questioni, come quella dell'an
titrust. A Milano ho semplice
mente detto che se si lavora 
per divaricare si può arrivare a 
un punto in cui la tentazione di 
uscire dalle difficoltà con le 
elezioni anticipate - anche in 
presenza del travaglio comuni
sta - si fa torte. E a quel punto 
- voglio aggiungere - se la 
maggioranza si spaccasse dav-

Arnaldo Forlani 

vero, le elezioni anticipate non 
sarebbero un «golpe bianco» 
ma l'unica soluzione demo
cratica. 

Lei dice: non mi riferivo al 
Pai. Ma chi potrebbe valere 
le elezioni In presenza del 

travaglio comunista? O U 
Pai, o la De. Poiché la De di
ce di non volere le elezioni-. 

lo non le voglio... Per il resto, 
non lo so. Qui ci sono analisi 
diverse su quel che conviene e 
non conviene, anche all'inter

no dei singoli paniti. Chi ha 
detto, per esempio, che Oc
chetto non possa volere le ele
zioni per legittimare con un ri
sultato elettorale l'esito del 
congresso? Lui sa che sta ri
schiando... Allora potrebbe 
decidere di rischiare ancora di 
più, e tutto in una volta: se per
de perde, ma se vince... vince 
davvero. 

Sarà come dice lei: ma qnel 
che al vede, per ora, e una 
vera e propria escalation di 
critiche socialiste al gover
no. 

SI, ma forse proprio perche si 
sono innervositi per le inter
pretazioni che sono state date 
al mio discorso di Milano. 

Onorevole Forlani, I dirigen
ti socialisti le hanno mal det
to esplicitamente di star va
lutando l'Ipotesi di elezioni 
anticipate? 

Dire questo sarebbe esagera
to... Con me non ne hanno mai 
parlato. Da un po' di tempo mi 
ripetono che ci sono provvedi
menti che restan fermi, che il 
programma non viene attua
to... lo. pero, ripeto loro che 
non è cosi, e che il Parlamento 
sta esaminando provvedimenti 
importanti. Certo, se fossimo 
riusciti a vederci, a tenere il 
vertice previsto, forse tutto 

questo non sarebbe successo. 
Intanto è successo. E tra le 
cose successe In questi ulti
mi giorni c'è anche la caduta 
della giunta di Palermo. Al
cuni giornali hanno scritto: 
Forlani liquida Orlando. 

Non è cosi. Io avevo dato dei 
consigli: di mantenere l'unità 
intema e di avviarsi alle elezio
ni tenendo le mani un po' più 
libere, non rinnegando il pas
sato ma costruendo le condi
zioni per recuperare anche a 
livello locale dialogo e colla
borazione con i nostri tradizio
nali alleati di governo. Comun
que, adesso né lo né l'attuale 
maggioranza della De palermi
tana vogliamo che Orlando di 
dimetta... 

Dopo II capovolgimento del
le alleanze interne e dopo la 
sfiducia votata al segretario 
provinciale scudocroclato 
come potrebbe fare altri
menti? 

U le questioni sono complica
te, anche dentro la De. Ma cer
to sono tutte balle presentarle 
come il ritorno del fantasma di 
Ciancimino. 

Non teme, ora, che Orlando 
possa candidarsi in un'altra 
Usta, con «Otta per l'uomo», 
per esemplo? 

Speriamo che non faccia stu
pidaggini... 

Oggi la fiducia sugli emendamenti elettorali. Zangheri: «Il governo spadroneggia» 

Tra De e Psi nuovi patti sopra il Parlamento 
«Npn,è successo nulla... È carnevale». Ricorre alla mi
nimizzazione e allo sprezzo il sottosegretario Cristo» 
(ori quando la mozione del governo sulle concentra
zioni editoriali è clamorosamente bocciata. Anche 
da una parte della maggioranza. Andreotti, si conso
la: «A una certa età si possono avere pure scricchio
lii. Però l'essenziale è vivere bene». Con fleboclisi di 
voti di fiducia. Proprio come voleva il Psi... 

PASQUALI CASCILLA 

• I ROMA. Lo stato di salute 
del governo? 'Bisognerebbe 
domandarlo ai medici», ri
sponde Giulio Andreotti. Ag
giunge, però, che lui si è «vac
cinato», per salvaguardarsi 
dalla cinese». Quel virus, si 
sa, ha colpito Bettino Craxi, 
provocandogli non poche 
complicazioni. Ma il segreta
rio socialista ieri è tornato a 
Roma annunciando che il suo 
stato di salute è 'ritornato as
solutamente eccellente, spe
cie se paragonato allo stato di 

salute politica di vari soggetti. 
uomini e partiti Questi ed 
altri scambi di battute al cia
nuro tra i due maggiori partiti 
alleati, e all'interno della stes
sa De (dilaniata dagli strasci
chi del caso Palermo), si sono 
inseguiti per l'intera giornata. 
E solo una malignità l'inter
pretazione della sconfitta del 
governo a Montecitorio come 
un «siluro» di risposta a quello 
lanciato dalla maggioranza 
dello scudocroclato alla giun
ta di Leoluca Orlando? «Non 

esageriamo», replica sornione 
Andreotti. Ma intanto si pre
mura di convocare in fretta e 
furia il Consiglio dei ministri 
per decidere di porre la Que
stione di fiducia sull'articolo 4 
del disegno di legge sulle au
tonomie locali, quello su cui si 
concentrano gli emendamenti 

' elettorali, soprattutto quelli 
del de Mario Segni. 

Andreotti, dunque, smenti
sce se stesso, cedendo al Psi. 
Apparentemente, perché c'è 
chi sospetta, soprattutto nella 
sinistra de, che sia stata tutta 
una commedia. Il voto di fidu
cia era stato sollecitato, ieri 
sera, da Giulio DI Donato, a 
conclusione della segreteria 
del Psi. proprio mentre I mini- ' 
stri cominciavano a entrare 
nella stanza di Montecitorio ri
servata al governo. Un tempi
smo eccezionale, reso ancor 
più sospetto dalla caratura, 
improvvisamente bassa, dei 
commenti socialisti alla vicen
da politica. Tutto si è ridotto 
alla «preoccupazione» per 

l'andamento dei lavori parla-. 
mentari e a una «sollecitazio
ne» per l'approvazione della 
legge sulle autonomie locali e 
di quella sulla droga. Pare sia 
stato lo slesso Craxi a raffred
dare gli spiriti più bollenti. Del 
resto il leader socialista aveva 
già cominciato in mattinata 
facendo diffondere l'Intervista 
a\\'Avanti! in cui additava, si, 
convulsioni» «allucinazioni» 
altrui, ma precisando che «la 
situazione di malessere può 
essere tranquillamente curata 
mediante normali terapie con 
esclusione della cura del son
no». Era II segnale atteso al 
vertice de. Convergente con 
quello del ministro Paolo Ciri
no Pomicino, braccio destro 
di Andreotti: •Precisava» che, 
con le sue affermazioni pub
blicate ieri da l'Unità, voleva 
solo «dimostrare come, da un 
lato, vi era un'analisi legata al
l'evoluzione della situazione 
politica italiana che poteva 
anche Ipotizzare elezioni anti
cipate rispetto alla scadenza 

del '92 e, dall'altra, che vi era ' 
una sensibilità democristiana 
diffusa che avrebbe accettato 
difficilmente che ogni governo 
a guida de non vada oltre i 7-8 
mesi». Si annacqua, insomma, 
la stessa zuppa, per giustifica
re il passo indietro con un mi
stificante «il resto è frutto della 
libera interpretazione e del li
bero pensiero dc\\'Unità: Ma 
ancora più sorprendente è la 
«libera interpretazione» che 
Arnaldo Forlani, in quelle ore, 
dà delle proprie accuse al Psi: 
«Ho detto semplicemente che 
i gruppi che dilatano i contra
sti e le tendenze ad esaspera
re le tensioni, possono corro
dere la maggioranza. Le ele
zioni diventerebbero, prima o 
poi, una naturale, democrati
ca conseguenza». L'equivoco, 
persino su se stessi, non é cer
to una dote della coerenza, 
ma in politica a volte funzio
na. E cosi i socialisti, dopo 
aver fatto il viso dell'offesa (DI 
Donalo aveva aperto la gior
nata ricordando a Citino Po
micino la storia evangelica 

•della pagliuzza nell'occhio 
altrui e della trave nel pro
prio»), fanno finta di credere 
al «ministro che ha smentito» 
e al «segretario che ha rettifi
cato». 

Nel mezzo, Andreotti Lui 
ha consumato l'intera giorna
ta a orchestrare la propria so
pravvivenza. Aveva comincia
to con una lettera a Nilde lotti 
nella quale elencava tutte le 
questioni da approvare urgen
temente In Parlamento: dalle 
autonomie locali alla droga, 
dalla regolamentazione degli 
scioperi negli enti pubblici 
agli sgravi per l'Enimont e al
l'antitrust. Ma senza una gra
duatoria, anzi con un giro di 
parole (in buona sostanza: se 
la Camera dimostra che si 
può legiferare senza decreta
zione d'urgenza e fiducie, è 
meglio) teso a scaricare ogni 
responsabilità. Il presidente 
della Camera ha ovviamente 
comunicato i contenuti della 
missiva alla conferenza dei 
capigruppo, che decideva di 
aggiornarsi proprio per ascol

tare dalla viva voce del presi
dente del Consiglio quali fos
sero le priorità e come il go
verno intendesse agire. In 
quel mentre in aula, dove si 
votavano gli emendamenti al 
decreto sui ticket farmaceuti
ci, mancava il numero legale. 
•Per assenteismo della mag
gioranza», denunciava pronta
mente Renato Zangheri. Dati 
alla mano: Pei presente al 
6756, De al 26,6. Psi al 22. Pri 
al 9, Psdi al 25 e Pli al 45. 
•Questa é la prova - commen
tava il capogruppo comunista 
- delle vere responsabilità per 
le difficoltà del Parlamento. 
Andreotti e Martelli pensino a 
protestare con sé stessi e con 
la maggioranza. Il governo 
non può spadroneggiare sui 
lavori della Camera». Latitante 
in mattinala, la maggioranza 
nel pomeriggio votava contro 
se stessa sulla mozione per 
l'editorìa. E Andreotti anziché 
dai capigruppo va al Consiglio 
dei ministri per decidere la fi
ducia. La prima di una lunga 
serie? 

Pecchioli: «Daremo battaglia al Senato. 15 non vogliono ridurre neppure il numero dei parlamentari» 

«Ma la riforma delle Camere la dimenticano» 
Ci sono voluti quasi due anni perché la commis
sione Affari costituzionali iniziasse a discutere con
cretamente la revisione del bicameralismo parita
rio sulla base di una proposta presentata dal presi
dente della commissione Leopoldo Elia (de). Ma 
non è una vera riforma, commenta Ugo Pecchioli, 
capogruppo comunista a palazzo Madama. Si pre
vede battaglia tra maggioranza e opposizione. 

QIUSKPPIP. MENNBLLA 

• i ROMA. Pecchioli, la ri
presa della discussione in 
commissione Affari costi
tuzionali del progetti di 
correzione del bicamerali-
amo paritario mette davve
ro fine al grande silenzio 
sulle riforme Istituzionali? 
Basteranno I prossimi giorni e 
le prossime settimane per sa
perlo. Intanto, osservo che gli 
alti proclami sulla «grande ri
forma» hanno dimostrato nel 
tempo tutta la loro strumenta
tila. E constato che fra i vari 
elenchi stilati in questi giorni 
dai partiti di maggioranza per 
segnalare le priorità nel lavoro 
parlamentare, la riforma delle 
Camere - cioè dei rami alti 
delle istituzioni - non è nep
pure citata. Peraltro, l'inizio 
della discussione dei disegni 
di legge costituzionali sul bi

cameralismo risale, in Senato, 
al maggio del 1988. Quasi due 
anni. Un tempo troppo lungo 
dovuto al disordine intemo al
la maggioranza che ha finora 
prodotto il nulla per il bica
meralismo, le leggi elettorali e 
le autonomie locali. Ora tor
nano gli attacchi alla lentezza 
del Parlamento, ma essa va at
tribuita ai contrasti interni al 
pentapartito che paralizzano 
decisioni e lavoro e a proble
mi strutturali che richiedono 
una riforma vera e profonda 
dell'assetto bicamerale del 
Parlamento. 

Che giudizio dal della pro
posta avanzata dal presiden
te della commissione Affari 
costituzionali, Leopoldo 
Ella? 

Siamo stati - insieme alla Sini

stra indipendente - gli unici a 
spingere il presidente Elia a 
formalizzare una proposta di 
revisione del bicameralismo. 
In commissione il dibattito è 
andato avanti in modo stanco, 
fra lunghe pause e latitanze 
della maggioranza che hanno 
portato perfino al fallimento il 
lavoro del comitato ristretto 
della commissione. Ed ora l'in-
sufficiente tentativo prodotto 
dal senatore Elia sembra non 
avere neppure il convinto so
stengo della maggioranza. Si 
pensi solo alla netta contrarie
tà della De e del Psi alla ridu
zione del numero dei parla
mentari. 

Insomma, la proposta di Elia 
non e una vera riforma? 

No. non lo è. Vedi, noi siamo 
partiti dalla soluzione mono
camerale. Questa resta la no
stra convinzione perché è 
quella la strada vera per risol
vere gli intoppi che incontra la 
vita parlamentare. Il monoca
meralismo era accompagnato 
nella nostra visione da una 
proposta di profonda delegifi
cazione (che avrebbe riserva
to al Parlamento la legislazio
ne di principio, di programma
zione e di indirizzo) e di deci
so decentramento alle Regio
ni. Ben più, dunque, di una esi

le razionalizzazione dei lavori 
parlamentari. DI fronte all'osti
lità interessata della maggio
ranza abbiamo operato, con la 
Sinistra indipendente, per l'av
vio di una sostanziale ritorma 
del bicameralismo paritario. Si 
badi, riforma (e non ritocchi 
formali o marginali) lasciando 
aperta la prospettiva monoca
merale. 

In concreto, Pecchioli, cos'è 
che non U convince del pro
getto di Ella? 

Ti dico subito che mi convince 
soltanto una cosa: la riduzione 
del numero dei parlamentari. 
Per il resto, apprezzo lo sforzo 
di Elia, ma la sua bozza si limi
ta al terreno procedurale. Il bi
cameralismo resta, di fatto e di 
diritto, per una vastissima area 
di materie. Inoltre, introduce 
una sorta di «terza Camera», 
una supcrcommissione di de
putati e senatori che dovrebbe 
provvedere a dirimere i contra
sti fra le due Camere e a stabili
re la divisione del lavoro. 

Quale progetto contrappo
nete ora In commissione? 

Insieme ai senatori della Sini
stra indipendente, abbiamo 
messo a punto proposte com
plessive. Innanzitutto la ridu
zione del numero dei parla

mentari: 600 in tutto, 400 de
putati e 200 senatori. Una scel
ta che racchiude un valore in 
sé con ovvie implicazioni non 
solo per la razionalità e la rapi
dità del lavoro parlamentare 
ma anche per la riduzione di 
aspetti degenerativi del nostro 
sistema legati anche all'ecces
sivo, ingiustificato numero di 
deputati e senatori. Le propo
ste nostre e della Sinistra indi
pendente prevedono, inoltre, 
la doppia lettura obbligatoria 
soltanto per le leggi costituzio
nali ed elettorali, per la ratifica 
dei trattati internazionali, per il 
bilancio e la legge finanziazia, 
per le leggi comunitarie e quel
le che riguardino le libertà per
sonali. Ad entrambe le Camere 
restano i poteri ispettivi e di 
controllo dell'esecutivo. Per 
tutte le altre materie/ la funzio
ne legislativa è esercitata dalla 
Camera, salvo la facoltà di se
conda lettura su richiesta ov
viamente del Senato. A palaz
zo Madama, infine, proponia
mo di attribuire la funzione di 
raccordo con le Regioni e il 
potere di legiferare in materia 
di provvedimenti cornice rela
tivi alle competenze regionali. 
Una proposta che esalta e po
tenzia il ruolo delle autono-

Ed è subito stop 
in commissione 
su richiesta del Psi 
Sfa ROMA. È andata a vuoto 
la prima seduta della commis
sione Affari costituzionali del 
Senato dedicata all'esame de
gli articoli e degli emenda
menti alla bozza di revisione 
del bicameralismo presentata 
nei giorni scorsi da Leopoldo 
Elia, de, presidente della stes
sa commissione. Tutto rinvia
to alla prossima settimana su 
richiesta di socialisti e missini 
che hanno bisogno di ulterio
re tempo per presentare le lo
ro proposte. Ciò avviene a 
quasi due anni dall'inizio del
la discussione dei disegni di 
legge per la riforma del bica
meralismo paritario. 

Ieri, invece, i senatori co
munisti e della Sinistra indi
pendente hanno depositato 
gli emendamenti al testo di un 
nuovo contributo dell'opposi
zione di sinistra rispetto a 
quello già fornito con la pre
sentazione, fra 187 e 188, di 

È morto Adriano Seroni 

Un intellettuale-politico 
raffinato e prezioso 
organizzatore di cultura 
È morto ieri in una clinica romana Adriano Seroni, 
docente di letteratura italiana, militante comunista, 
deputato nelle file del Pei nel 1958 (e rieletto nel 
1963), e marito di Adriana Seroni, la dirigente comu
nista scomparsa nel 1984. Adriano Seroni era nato a 
Firenze il 9 aprile del 1918 da una famiglia molto po
vera. Fin dagli anni della guerra, aveva pubblicato 
saggi su Pascoli, Ungaretti, Verga e Della Casa. 

GIUSEPPE CHIARANTH 

disegni di legge costituzionali. 
•E evidente - ha commentato 
Roberto Maffioletti, vicepresi
dente del gruppo comunista e 
membro della commissione -
che permane la mancanza di 
una volontà politica per giun
gere ad una conclusione in 
questa legislatura, nonostante 
questa sia stata anche materia 
di accordo degli ultimi due 
governi». 

Le differenze fra le proposte 
del Pei e della Sinistra indi
pendente e quelle di Elia sono 
consistenti. La bozza del se
natore de sì mantiene sostan
zialmente sul terreno proce
durale in quanto, prevedendo 
una larghissima fascia di leggi 
il cui esame resta bicamerale 
e rispetto alle quali nulla muta 
dell'esistente, le modifiche al
l'assetto attuale si traducono 
in una facoltà di riesame da 
parte di ciascuna delle due 
Camere, mantenendo in vita 

s a Ho conosciuto Adriano 
Seroni tanto tempo fa - agli 
inizi degli anni Sessanta -
quando egli era deputato ed 
era responsabile del gruppo 
comunista nella commissione 
Istruzione e cultura della Ca
mera. Il ricordo che ho di lui, 
sin da quei lontano periodo, è 
di un intellettuale, un politico, 
un organizzatore di cultura 
che aveva una consapevolez
za raffinata dei problemi della 
vita culturale nel nostro tempo 
ed univa con grande semplici
tà tale consapevolezza con 
l'Impegno quotidiano della vi
ta di partito. Tanti e diversi so
no stati i campi in cui ha ope
rato: dal lavoro di scrittore e 
di critico a quello di dirigente 
della Rai; dall'impegno in Par
lamento sul problemi della 
scuola e su quelli del patrimo
nio culturale (fu in gran parte 
iniziativa sua la promozione 
della prima e finora unica 
commissione parlamentare di 
indagine sui Beni culturali, la 
commissione Franceschinl. 
che svolse la sua azione tra il 
'64 e il '66) a quello presso la 
commissione culturale del 
partito, di cui fu per lungo 
tempo coordinatore; dall'inte
resse per i problemi dell'ini
ziativa culturale di massa al
l'azione da lui svolta nel sin
dacato scrittori. Senza alcuna 
ostentazione, sapeva dare, nel 
più diversi campi, un contri

buto prezioso allo sviluppo 
dell'impegno del partito per la 
promozione della vita cultura
le del paese e per la riforma 
delle istituzioni dell'istruzione 
e della cultura. 

Ma non posso non ricorda
re anche la personalità uma
na di Adriano Scroni: il suo 
carattere estremamente sensi
bile e delicato, l'apertura a 
una comprensione acuta e 
sottile dei problemi della cul
tura come quelli della vita 
quotidiana, la capacità di sta
bilire legami protendi di ami-. 
cizia, la modestia con cui si 
dedicava a tutti gli impegni 
che gli venivano affidati. Lega
tissimo da tutta una vita a sua 
moglie Adriana, condivideva 
con lei una profonda solida
rietà che era insieme politica 
e di affetti: era - sin dagli anni 
della Resistenza - partecipa
zione a una comune passione 
di vita. Dopo la morte improv
visa di Adriana, si era via via 
appartato, riducendo gli Im
pegni estemi. Ma nel momen
to in cui ci giunge la notizia 
della sua scomparsa, sentia-

• mo tutti vivamente - e lo sen
to in particolare io, che In tan
te occasioni ho lavorato insie
me con lui - quanto è stata 
importante la sua presenza, 
sul piano del lavoro come su 
quello dell'amicizia e dei rap
porti umani • 

La fiducia a Montecitorio 
Il Pei: è inammissibile 
E pensa all'ostruzionismo 

• a ROMA II Pei considera 
inammissibile la richiesta del 
governo di porre la fiducia 
sull'articolo 4 del disegno di 
legge di riforma delle autono
mie locali. E annuncia il ricor
so all'ostruzionismo (potreb
bero intervenire tutti i deputati 
del gruppo nella discussione 
sulla fiducia). Da dove nasce 
l'opposizione? Lo ha spiegato 
in Transatlantico il vicepresi
dente Pei Luciano Violante, 
subito dopo l'annuncio del 
ministro Cava. E lo ha ribadito 
il capogruppo Renato Zan
gheri, nel corso della confe
renza dei presidenti che si è 
riunita al termine della seduta. 
La fiducia è improponibile 
quando viene posta su articoli 
o leggi che riguardano mate
rie per le quali è prescritto il 
voto segreto. Perché? É chiaro 
- dice Violante - che se si so
no individuate materie tanto 
delicate da nchiedere il man
tenimento del voto segreto, 
non si può consentire il ricor

so alla fiducia che presuppo
ne l'obbligo del voto palese. 
Tutto ciò è avallato dall'artico
lo 116 del regolamento che 
afferma esplicitamente: «La 
questione di fiducia non può 
essere posta su proposte di in
chieste parlamentari, modifi
cazioni del regolamento e re
lative interpretazioni o richia
mi, autorizzazioni a procedere 
e verifica delle elezioni, nomi
ne, fatti personali, sanzioni di
sciplinari e in generale su 
quanto attiene alle condizioni 
di funzionamento della Came
ra e su tutti quegli argomenti. 
per i quali il regolamento pre
scrive votazioni per alzata di 
mano o a scrutinio segreto». 
Se il governo e la maggiorare 
za dovessero imporre le loro 
pretese - conclude Violante -
non ci resterebbe che il ricor
so all'ostruzionismo parla
mentare per rendere evidente 
al paese chi prevarica norme 
e regolamenti. 

Ugo Pecchioli 

la possibilità delle «navette». 
La proposta prevede, altresì, 
una nstretta fascia di leggi con 
esame monocamerale (per la 
Camera: legge comunitaria; 
per il Senato: leggi di princi
pio nelle materie di compe
tenza regionale). La risoluzio
ne dei contrasti fra le due Ca
mere è affidata ad una com
missione bicamerale. Inoltre, 
la proposta Ella prevede la ri
duzione del numero dei parla
mentari: da 945 a 720. 

Al primo punto delle pro
poste comuniste c'è proprio la 
riduzione del numero degli 
eletti: 400 deputati e 200 sena
tori. 600 parlamentari in tota
le. Per il resto, le proposte del 
Pei e della Sinistra indipen
dente non si limitano alle pro
cedure ma investono le fun
zioni legislative delle due Ca
mere. Infatti, la scelta concen
tra la funzione legislativa nella 
Camera dei deputati. La lettu

ra bicamerale delle leggi è 
mantenuta per le seguenti 
matene: costituzionale ed 
elettorale, trattati intemazio
nali, bilancio e legge finanzia
ria, libertà personali; ordina
mento comunitario. La funzio
ne legislativa è esercitata dal 
Senato per I disegni di legge 
che stabiliscono principi per 
la legislazione regionale. Il Se
nato può chiedere una secon
da deliberazione entro quindi
ci giorni dall'approvazione di 
un disegno di legge da parte 
della Camera. Se esso è modi
ficato ntorna alla Camera che ' 
lo esamina in via definitiva. Se 
non c'è richiesta di seconda 
lettura, la legge è trasmessa al 
presidente della Repubblica 
per la promulgazione. Sui di
segni di legge di iniziativa par
lamentare, il Parlamento si 
pronuncia entro 24 mesi dalla 
presentazione. 
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